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Quel testo che 
cambiò tante cose 

«Pacem in terris»: 
il linguaggio 
della ragione 

Venti 
anni fa 
l'enciclica di 
Giovanni XXIII 
aprì 
alla Chiesa 
la via 
del Concilio 
L'avvio della 
«ostpolitik» 
vaticana, 
la distinzione 
fra «errore e 
errante», 
la presa 
di coscienza 
dei 
cambiamenti 
avvenuti 
nel mondo 

A venti anni dall'enciclica «Pacem In ter' 
rls* ultimata esattamente venti anni fa, il S 
aprile 1963, e pubblicata Vii aprile, ci si chie
de che cosa resta di un documento che rap
presentò un avvenimento storico per la Chie
sa e per II mondo. La realtà mondiale descrit
ta dall'enciclica è per molti aspetti cambiata, 
ma l'appello di Giovanni XXIlIal dialogo, al 
negoziato come unico metodo per risolvere le 
contese tra gli Stati rimane più che mal vali
do, oggi soprattutto, di fronte al carattere e 
alle forme assunte dalle crisi internazionali. 

Va ricordato che Videa di redigere un docu
mento come la *Pacem In terris* — che assu
meva come norma fondamentale dell'ordine 
costituito la coesistenza pacifica e non la 
guerra e che affidava alla Intelligenza ed alla 
volontà degli uomini e non al caso 11 compito 
di realizzarla — maturò il 25 ottobre 1962 al 
tempo della drammatica crisi di Cuba. L'ap
pello di Papa Giovanni perché fossero rispar
miate «catastrofiche conseguenze* all'uma
nità fu, non solo, ascoltato ma mise in luce 
per la prima volta che la pace è possibile. 
*Non condivido le concezioni filosofiche del 
Papa — scrisse qualche mese dopo Krusciov 
ad Adenauer — ma 11 suo appello In favore 
della pace lo apprezzo e lo appoggio*. Ita la S. 
Sede e l'Urss prese, così, avvìo quel disgelo 
che — quando era già giunto a Roma 11 9 
febbràio 1963, Il metropolita Jesyf Slipyl — 
tanto allargò la partecipazione di vescovi 
cattolici dei paesi aeìl'Est e di osservatori del
la Chiesa ortodossa russa ai lavori del Conci
no Vaticano IL 

Da questi fatti e dai primi e Incoraggianti 
contatti presi con i governi del paesi dell'Est 
daU'allora sottosegretario agli Esteri, mons. 
Agostino Casarolt oggi non a caso Segretario 
di Stato, nacque in Papa Giovanni l'impor
tante ed allora dirompente riflessione sulla 
distinzione tra errore ed erran te, tra le dottri
ne filosofiche ed 1 movimenti che, *agendo 
sulle situazioni storiche incessantemente e-
volventlsl, non possono non subirne gli in
flussi e quindi non possono non andare sog
getti a mutamenti anche profondi*. Di qui 
l'ipotesi per cui «può verificarsi che un avvi
cinamento o un incontro di ordine pratico, 
Ieri ritenuto non opportuno o non fecondo, 
oggi in vece lo sia o lo possa divenire domani*. 

Venne così definita una metodologia che, 
approfondita da Paolo VI (dall'*Eccleslam 
suam* alla *Populorum progresslo*. alla *0-
ctogeslma advenlens*), ha ispirato per anni 
sia la *Ostpolitlk* vaticana che il dialogo del
la Chiesa con le diverse realtà storiche, con le 
culture, con le altre religioni e con 1 movi
menti di differente Ispirazione del mondo 
contemporaneo. Un dialogo che. In quanto 
presupponeva la disponibilità delle parti a 
comprendersi *per scoprire la verità e render
le omaggio*, comportava, come aveva detto 
Togliatti nel discorso di Bergamo venti gior
ni prima, il riconoscimento del reciproci va
lori. 

Il linguaggio di Giovanni XXITI — diri 11 
card. Boy in una lettera a Paolo VI per cele
brare nel 1973 il decennale dell'enciclici — 
non era *quello della fede, ma quello della 
ragione*. Così la pace di cui si parla nella 
•Pacem In terris* — aggiungeva 11 cardinale 
— mcade sotto 11 dominio dell'Intelligenza e 
della volontà dell'uomo che può, per mezzo 
della scienza e della tecnica, vincere le costri
zioni fisiche e sociali, e soprattutto dominare 

Le conclusioni di Berlinguer 

se stesso: La pace, quindi, non viene conside
rata uno stato dicose da conservare immobi
le, ma come un ordine internazionale da rea
lizzarsi, una storia da attuarsi. Sarà Paolo VI 
a legare là pace allo sviluppo del popoli. 

Un'altra riflessione contenuta nell'encicli
ca riguarda 1 *seghl del tempi* Intesi, al tem
po stesso, come una presa di coscienza del 
cambiamenti storici avvenuti nel mondo, 
delle aspirazioni dei popoli e una Indicazione 
di obblighi morali che egli ricava per metodo 
induttivo. Si opera qui un rovesciamento del
la teologia tradizionale fondata sul metodo 
deduttivo. Tra l *segnl del tempi* destinati ad 
incidere sul pensiero cattolico In ritardo ri
spetto al movimenti di liberazione di Ispira
zione socialista Papa Giovanni ne Indicava 
tre: l'ascesa economico-sociale delle classi la
voratrici e il loro diritto a partecipale al beni 
della cultura, l'ingresso della donna nella vi
ta pubblica, l'autonomia degli Stati per cui 
«non più popoli dominatori e popoli domina
ti*. 

È in questa visione della realtà e del suo 
evolversi storico che Papa Giovanni afferma 
un principio che 1 vescovi americani hanno 
posto alla base del loro documento di immi
nente pubblicazione nella terza bozza contro 
la guerra nucleare. *A1 criterio della pace che 
si regge sull'equilibrio degli armamenti — 
affermava Giovanni XIII — sì sostituisce il 
principio che la vera pace si può costruire 
soltan to nella vicendevole fiducia». E per per
suadere che tale obiettivo può essere rag
giunto aggiungeva che •esso è reclamato dal
la retta ragione* nel senso che i rapporti tra 
gli uomini come tra le comunità politiche 
vanno regolati alla luce della ragione, della 
giustizia, della solidarietà; «è deslderatlssl-
mo* perche i popoli vogliono la pace e ncn la 
guerra; «é della più alta utilità* perché tutti 
traggono vantaggio dalla pace. 

La pace, quindi, è nel *soggetto* perchè è la 
sua opera come lo è là guerra. L'uria e l'altra 
dipendono dalla sua volontà. Viene, quindi, 
esclusa l'inevitabilità della guerra come II ri
sultato di un determinismo fisico. La pace 
diventa, perciò, una realtà se è anche azione 
di un soggetto collettivo che si fa carico del 
bisogni comunitari. E proprio per questo essa 
è il risultato della partecipazione di tutti, os
sia di tanti contributi complementari. 

La vasta accoglienza che la *Pacem In ter
ris* Incontrò a tutu I /irei/i ed il fatto che, 
dopo ven ti anni, si guardi ancora con rispetto 
e Interesse a quel documento si spiegano con 
la forza della sua metodologia dialogica e con 
te grande disponibilità di quel Papa 11 quale 
si aprì al mondo non già per affermare la sua 
verità come unte* ma per invitare tutti a cer
carla. 

Sta qui la grandezza della *Pacem in terris* 
che rimane il testamento di Giovanni XXIII 
che già avvertiva la sua morte avvenuta if 3 
giugno 1963. Dopo aver convocato il Concilio 
per riannodare rapporti nuovi tra la Chiesa 
ed un mondo profondamente mutato, volle 
Indicare con quel documento orìenimmentl e 
soprattutto un metodo. Al di là del cambia
menti di questi ultimi venti anni, i proprio 
quel metodo a conservare la sua validità di 
fronte alle sfide della minaccia nucleare, del 
conflitti che travagliano 11 mondo, del sotto» 
sviluppo In cui continuano a vivere Aie terzi 
dell'umanità. 

Atetstt Santini 

magistratura e alla Procura 
romana, alcune giunte di si
nistra (in particolare quelle 
di Torino e del Piemonte) 
non appannano minima
mente la limpidità e la forza 
della nostra prospettiva e la 
rendono anzi quanto mal va
lida nelle sue motivazioni di 
fondo, sia politiche che mo
rali. 

Dico questo — ha precisa
to Berlinguer — perché ri
tengo che sarebbe deleterio 
ogni tentennamento del 
compagni su questo punto, 
giacche porterebbe 11 partito 
ad assumere atteggiamenti 
difensivi che non hanno ra
gione di esistere. Proprio 
aueste vicende polltlco-eiu-

Izlarie mettono infatti in 
luce due aspetti — che si In
trecciano — della situazione, 
1 quali ci hanno spinto a pro
spettare la necessità di una 
alternativa e a definirne con
tenuti e obiettivi: 

— l'aggravarsi della que
stione morale; 

— il prendere corpo di un 
serio proposito — e tentativo 
— di dare una soluzione di 
destra alla crisi italiana. 

Oltre che un tentativo di 
mettere la sordina agli episo
di Innumerevoli di corruzio
ne delle giunte a direzione 
de, l'attacco alle giunte di si
nistra è parte di quel propo
sito. Ovviamente noi, ha pro
seguito 11 segretario del PCI, 
non riduciamo tutti gli even
ti di queste settimane all'at
tacco alle giunte, e In propo
sito Zangheri è stato chiaris
simo: noi non parliamo di un 
complotto, e vediamo e vo
gliamo affrontare i proble
mi, che pure esistono, di rin
novamento dell'attività delle 
Giunte di sinistra. Ma che 1* 
attacco ci sia è incontestabi
le. ed è un attacco che viene 
da una parte della magistra
tura (basti ricordare le as
surde Iniziative della Procu
ra romana contro Vetere, Nl-
colinl e Rossi-Dorla), ma che 
vede anche In prima fila il 
partito della DC, Il quale del 
resto aveva preannunclato 
l'attacco stesso con 11 discor
so che l'onorevole De Mita a-
veva fatto il 23 febbraio scor
so, a Anzio, al segretari re
gionali e federali del suo par
tito. Come primo effetto di 
quella impostazione si ebbe 
l'iniziativa della DC a Napo
li, che mise in crisi la giunta 
scatenando un'offensiva 
contro il sindaco Valenzi. A 
Firenze, invece, è avvenuto 
purtroppo che la giunta di si
nistra, diretta dal sindaco 
Oabbuggianl, fosse sostitui
ta da una giunta pentaparti
to, a causa di una sortita — 
questa volta — del PSI fio
rentino, dietro al quale, co
me tutti sanno, sta il mini
stro Lagorto, mentre risulta 
che a quella Iniziativa fu e-
stranea la segreteria nazio
nale socialista. 

Berlinguer ha quindi riba
dito che dietro all'attacco al
le giunte di sinistra sta il di
segno generale di uno spo
stamento a destra che si arti
cola su vari fronti, impe
gnando parti notevoli della 
grande borghesia, settori de
gli apparati dello Stato e, più 
o meno coperta, la Direzione 
stessa della DC; e ha ricorda
to l'offensiva della Confin-
dustria durata per mesi e 
•mesi e che continua ora con 
l'opposizione alla conclusio
ne dei contratti di lavoro 
(una battaglia alla quale il 
PCI conferma il suo soste
gno, così come esso si impe
gna in una ripresa di Iniziati
ve e di lotte per il lavoro e 
l'occupazione). 

Per quanto riguarda la 
DC, le parole più rivelatrici 
circa le reali intenzioni di al
cuni suoi dirigenti sono quel
le pronunciate dall'onorevo
le Mazzotta, quando ha par

lato della prospettiva di un 
•nuovo centrismo» e cioè In 
sostanza, come egli stesso ha 
spiegato, del raggiungimen
to dì una maggioranza nu
merica che possa costituire 
In primo luogo la base per un 
governo centrista autosuffl-
dente o che comunque possa 
essere tale da servire come 
strumento di pressione per 
costringere 11PSDI, o lo stes
so PSI, ad accettare la politi
ca della DC. Ci sono state si
gnificative reazioni di dis
senso a questa sortita dell'o
norevole Mazzotta e una pre
sa di distanza più o meno 
netta anche da parte di certW 
esponenti de, ma fra questi 
non c'è l'onorevole De Mita 
la cui posizione su questo 
punto resta ambigua (e in o-
gnl caso non si può trascura
re 11 fatto che a parlare inve
ce molto chiaramente è stato 
11 vicesegretario della DC). 

Berlinguer ha ricordato 
che del tentativo di dare una 
soluzione a destra alla crisi 
italiana i comunisti parlano, 
denunciandolo, da tempo e 
In particolare lo hanno tatto 
al foro Congresso. Non c'è da 
stupirsi per questo tentativo, 
dunque, e per vari motivi. In
tanto perché esso si iscrive In 
un determinato quadro eu
ropeo e internazionale. Per 
quanto riguarda l'Europa il 
compagno Berlinguer ha ri
cordato le difficoltà recenti 
registrate dalle sinistre e la 
vittoria preoccupante della 
DC nella Germania federale. 
Sul plano più generale si so
no aggravate le tensioni fra 
USA e URSS e si sono mani
festate nuove spinte aggres
sive dell'amministrazione 
Reagan, la più grave delle 
quali è quella che minaccia e 
In parte Investe direttamen
te il Nicaragua. Sembrano 
allontanarsi poi le soluzioni 
per quanto riguarda la que
stione degli euromissili. Solo 
una incomprensibile finzio
ne o ipocrisia di alcuni go
verni europei può dare credi
to alle ultime proposte di-
Reagan considerandole un 
passo avanti per la soluzione 
di questo problema. Non solo 
Illusorie poi, ma allarmanti, 
vanno considerate le ipotesi 
fantascientifiche di Reagan 
sulle armi spaziali, perché 
corrispondono a una visione 
del rapporti mondiali che ta
glia alle radici ogni possibili
tà di negoziato facendo veni
re meno quel presupposto 
dell'equilibrio delle forze che 

è premessa di qualunque ac
cordo, per sostituirlo con il 
principio della supremazia 
degli USA sull'URSS giu
stificato, per di più, In un re
cente discorso di Reagan 
stesso, con 11 ricorso all'im
magine del «demonlot. 

Berlinguer ha richiamato 
le Imponenti manifestazioni 
per 11 disarmo svoltesi nel 
giorni scorsi in Inghilterra e 
nella Germania Ovest, con
fermando l'urgenza che an
che l'Italia — che ha Comlso 
sul suo suolo — faccia senti
re alta, nelle piazze, la sua 
voce. 

Il tentativo di perseguire 
una involuzione politica, ha 
quindi detto 11 Segretario del 
PCI, riceve una sollecitazio
ne quasi oggettiva poi dall' 
aggravarsi della crisi econo
mica, sociale e istituzionale 
dell'Italia. Questa crisi non 
può trascinarsi in eterno: a 
un certo punto dovrà essere 
bloccata. Ecco perché oggi la 
lotta fra i diversi schiera
menti sul «cornei uscirne si 
fa sempre più serrata. A dò 
si deve aggiungere la cre
scente incertezza sulle pro
spettive del governo, resa e-
vldente giorno dopo giorno 
dalle oscillazioni del partiti 
di maggioranza. Siamo di 
fronte a una ridda di ipotesi: 
chi dice che bisogna conti
nuare chissà per quanto 
tempo con coalizioni simili 
all'attuale; chi parla, come 
abbiamo visto, di soluzioni 
centriste; chi non esclude In 
futuro l'alternativa, ma non 
scarta neppure la possibilità 
di continuare a tirare avanti 
con il governo attuale. In 

?[uesto modo si favorisce di 
atto 11 mantenimento dello 

"status quo" che aggrava la 
crisi e la sfiducia, accentua 11 
malessere, che, a sua volta, 
stimola le spinte disgregatri
ci nelle quali allignano le 
manovre conservatrici e rea
zionarie. 

Si rafforza quindi, ha detto 
il compagno Berlinguer, la 
nostra proposta, che punta 
con chiarezza a dare uno 
sbocco democratico alla crisi 
politica, e a dare una soluzio
ne di risanamento al dissesto 
economico e finanziario, alla 
decadenza morale e alla inef
ficienza delle istituzioni. 
• Diventa però ormai sem
pre più importante la que
stione dei «tempi» giacche o-
gnl rinvio e ogni temporeg
giamento servono solo a far 
marcire tutto: la situazione 

PCI, PSI e PSDI verso 
un accordo a Napoli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La crisi al Comune sta per risolversi L'atto finale di 
una trattativa lunga e diffìcile, a tratti addirittura incomprensibile 
per i giochi di veti e pregiudiziali voluti dalla DC, dovrebbe essere 
siglato oggi. Comunisti, socialisti e socialdemocratici hanno deciso 
di serrare le fila e di lavorare per riconfermare la giunta di sinistra 
diretta da Maurizio Valenzi. Una riunione prevista per oggi do
vrebbe appunto servire a definire gli ultimi dettagli dell'operazio
ne prima della seduta del consiglio comunale convocata per lunedì 
prossimo. Nel frattempo questa ipotesi dovrebbe essere vagliata 
dagli organismi dirigati del PSI. 

La giunta di sinistra può contare su 38 voti su 80, continuerà 
dunque a lavorare sotto la spada di Damocle dell'opposizione de
mocristiana, che è già scesa sul piede di guerra annunciando il voto 
contrario sul bilancio. Ma intanto finirà la fase deu'«ordinaria 
amministrazione» e si potranno finalmente approvare centinaia e 
centinaia di delibere congelate dalla crisi. 

Ieri c'è stato un frenetico susseguirsi di incontri. Dopo la riunio
ne PCI-PSI, socialisti e socialdemocratici hanno tastato per l'ulti
ma volta il polso alla DC. La risposta è stata secca, nervosa. Nella 
tarda mattinata, infine, c'è stato anche un incontro «a sei». In 
questa occasione è stato chiesto al PRI e al PLI di entrare in 
giunta, ma ì due partiti — anche se con accenti diversi — hanno 
dichiarato la propria indisponibilità. 

ni. d. m. 

delle Istituzioni (insegnino le 
ultime vicende parlamentari 
e negli enti locali), quella del 
partiti, quella del sindacati e 
anche quella della cultura, 
che va subendo una sorta di 
Inaridimento, di rinsecchì-
mento. In ognuno di questi 
campi noi abbiamo natural
mente nostre proposte di ri
sanamento e rinnovamento 
e dobbiamo sviluppare ini
ziative adeguate. Ma anche 
complessivamente lo ritengo 
— ha detto Berlinguer — che 
noi abbiamo le forze per 
bloccare certi processi dege
nerativi e per evitare che la 
crisi trovi una soluzione a 
destra. Bisogna sapere fare 
esprimere tutto 11 potenziale 
esistente che può opporsi a 
simili prospettive di involu
zione le quali già aprono del 
resto forti contraddizioni fra 
1 partiti e nel paese: nell'area 
socialista, nell'area laica, 
nell'area cattolica. 

Fra i «segni» più importan
ti In tal senso li compagno 
Berlinguer ha citato l'incon
tro fra PCI e PSI del 31 mar
zo scorso. Esso rispondeva a 
una esigenza di migliora
mento dei rapporti fra i due 
partiti che era avvertita da 
ambedue, e non soltanto — 
come qualcuno ha detto — 
per fronteggiare le Iniziative 
giudiziarie verso le giunte di 
sinistra (si è convenuto in 
proposito che deve restare 
fermo 11 principio che chi ha 
sbagliato deve pagare), ma 
per fronteggiare piuttosto la 
ripresa centrista, cioè — co
me ha scritto l'«Avantll» —11 
tentativo di una svolta a de
stra, una offensiva rivolta 
non solo contro 11 PCI, ma 
anche contro 11 PSI e tutte le 
forze della sinistra. 

Berlinguer ha sottolineato 
l'eco che l'incontro ha avuto 
e gli effetti positivi che, dopo 
di esso, si sono registrati an
che in periferia: dobbiamo 
augurarci, ha detto, che l'in
contro abbia un coerente svi
luppo. Sempre, ovviamente, 
nel rispetto della reciproca 
autonomia del nostro partito 
e del PSI. Berlinguer ha rile
vato quindi il valore positivo 
delie reazioni che le dichia
razioni di Mazzotta hanno 
suscitato nel PSDI e le voci 
di dissenso che contro di esse 
si sono levate anche nel PRI 
e nel PLI. In realtà è molto 
difficile, nell'Italia di oggi, 
nutrirsi di Illusioni, di no
stalgia per gli anni a cavallo 
del 1950; è molto difficile 
portare avanti un disegno di 
restaurazione 'centrista. 
Troppe cose sono cambiate: 
nel mondo cattolico, ad e-
semplo, nel suoi rapporti con 
la DC e anche nel Partito co
munista. Ed è solo un piccolo 
sotterfugio agitare oggi co
me uno spauracchio 11 «fron
tismo». una formula politica 
antica, alla quale nessuno 
più pensa. 

Punto importante della 1-
nlziati va e della denuncia del 
comunisti deve essere la di
mostrazione che la linea at
tuate della DC non conduce a 
un risanamento e ammoder
namento dell'economia e 
dello Stato, ma è un inganno 
che ha, per di più, un preciso 
segno di classe. 

Che cosa cerca, In sostan
za, la DC? si è chiesto Berlin
guer. La DC cerca un accor
do con quella parte del pa
dronato che pensa di costrui
re una ripresa economica e 
produttiva rifacendosi sui 
salari e sulle conquiste ope
raie; nel contempo, la stessa 
DC intende lasciare sostan
zialmente intatta l'enorme 
mole del trasferimenti mo
netari — invece di servizi 
reali — alle imprese pubbli
che e private e alle famiglie, 
che costituiscono la sua rete 
clientelare e il suo serbatoio 

elettorale. Non c'è stata In
fatti, e non c'è, una sola Ini
ziativa della DC che si pre
figga di cambiare questa si
tuazione dalla quale, nel cor
so degli anni, essa ha tratto 11 
maggiore beneficio. 

La DC proclama una poli
tica «di rigore», ma nel fatti 
sa — e l dirigenti de questo lo 
sentono — che ogni passo 
volto a cambiare la situazio
ne urterebbe contro i suol 
corposi Interessi, soprattutto 
nelle regioni meridionali. 

Tutto ciò non porta né al 
risanamento finanziario né 
all'efficienza dell'apparato 
amministrativo e, peraltro, 
ha un chiaro carattere re
stauratore di destra. C'è da 
domandarsi, allora, come fa 
Eugenio Scalfari a non ac
corgersi di questi due ele
menti costitutivi del pro
gramma di De Mita: proprio 
lui, che si è sempre dichiara
to un uomo di sinistra e un 
fautore della efficienza e del
la produttività del sistema. 

La verità è che la sola via 
praticabile e utile per risana
re l'economia e lo Stato è 
quella proposta dal nostro 
Congresso, ha detto Berlin
guer. Una proposta che ha 
due capisaldi: 

— il primo è lo spostamen
to delle risorse dai settori 
improduttivi ai settori pro
duttivi (e in tal senso occorre 
muoversi con sempre mag
giore coerenza da parte no
stra). In proposito va ribadi
to quanto già ha detto Zan
gheri nella sua relazione, e 
cioè che i Comuni (dove an
cora esistono sprechi da eli
minare) vanno considerati 
parte del settore produttivo, 
contrariamente a quanto 
tende a sostenere la DÒ: tan
to più che essi sono uno dei 
pochi settori pubblici che 
non ha mal violato l «tetti» 
via via messi alla inflazione: 

— il secondo caposaldo e 
la risoluzione effettiva della 
•questione morale», intesa 
nel suo preciso significato 
politico di distinzione di ruo
li e di autonomia dei partiti 
rispetto alle assemblee elet
tive, agli Esecutivi (governo 
centrale e giunte locali), allo 
Stato e alle istituzioni in ge
nerale. 

Berlinguer ha messo in lu
ce che nel corso degli anni, 
specie degli ultimi, si sono 
andate moltipllcando e ag
gravando la confusione e la 
sovrapposizione dei compiti 
dei partiti, del Parlamento, 
del governo. È- questa la cau
sa di fondo del processi dege
nerativi e della crisi istitu
zionale con tutte le conse
guenze anche economiche e 
finanziarie che vediamo. Ta
le commistione, poi, è aggra
vata oggi dal regime di ele
zioni permanenti nel quale 
in effetti vive il nostro paese 
e nel quale vivrà ancora nel 
prossimo triennio, ciò che 
spinge partiti e governo a ri
durre la propria condotta a 
una gara elettoralistica con 
uno svuotamento dello stes
so valore politico del mo
mento elettorale (che do
vrebbe essere invece il mo
mento più alto di esaltazione 
della funzione dei partiti e di 
espressione della sovranità 
popolare). Occorrerà trovare 
del rimedi, soluzioni che rea
lizzino un accorpamento del
le elezioni. 

Il fatto che episodi di cor
ruzione abbiano toccato an
che giunte di sinistra come 
queha di Torino sta a dimo
strare — ha detto 11 segreta
rio del PCI — quanta ragione 
avevamo quando ponevamo 
la questione morale al primo 
posto. 

Non abbiamo dunque ra
gione per andare ora, in rela
zione a quelle vicende, a capo 
chino: semmai dovrebbero 
andarci quanti ci irrisero per 

dei pubblici dipendenti la
sciando a livello attuale 
quelle più basse della previ
denza sociale, le soluzioni 
clientelar! sul collocamento 
in aree esplosive come quella 
di Napoli e della Campania. 
«Anche limitandoci ai temi 
economici e sociali, tutto ciò 
che fa la DC — è il commen
to di Lama — mostra il ca
rattere moderato, sostan
zialmente conservatore della 
politica di questo partito». 

La cronaca delle trattati
ve, se si eccettua un accordo 
per i lavoratori della piccola 
e media industria chimica, 
continua ad essere desolan
te: solo una formale dichia
razione della volontà di ne
goziare con la FULTA da 
parte della Federtessilt; an
cora lentezze esasperanti 
dell'Intersind con la FLM; 
proposte al limite della pro
vocazione da parte della Fe-
dermeccanica. 

L'allarme sulle responsa
bilità politiche di questo ce
sante boicottaggio delle rela
zioni industriali si ripercuo
te anche nel governo, n mi
nistro De Micheiis ha convo
cato ieri improvvisamente i 
vertici delle associazioni in
dustriali pubbliche per av
vertirli di non essere dispo
sto a subire un altro colpo di 
mano dopo quello attuato a 
suo tempo dall'Interslnd con 
la disdetta della scala mobi
le. 

Soltanto 24 ore prima, il 
direttivo dell'associazione 
che tutela le imprese dell'IRI 
aveva deciso di prendere an
cora tempo prima dell'affon
do risolutivo nella trattativa 
per il contratto del 300 mila 
metalmeccanici del settore 

fmbbllco. L'esponente socia
lità ha evidentemente visto 

dietro questa mossa la lunga 
mano della DC e ha voluto 

Lama, la DC 
i contratti 
subito dare l'altolà. La pre
senza all'incontro di ieri dei 
dirigenti dell'Asap, l'associa
zione che ha firmato il con
tratto con 1 chimici addirit
tura un'ora prima dell'intesa 
sul costo del lavoro, ha con
sentito al ministro di diplo-
matfczsrc i! comunicato fi
nale con una dichiarazione 
di «soddisfazione» per i rin
novi già conclusi e di «presa 
d'atto della volontà» di en
trambe le associazioni «di 

chiudere sollecitamente le 
tn>»tative in corso» anche per 
«conseguire effettivi recuperi 
di efficienza». 

Ma la «tirata d'orecchie» è 
esplicita: De Micheiis, infat
ti, ha ricordato «l'importan
za che la soluzione rapida e 
positiva delle vertenze in 
corso riveste per la produzio
ne e i bilanci delle aziende in
teressate, nonché per l'insie
me del sistema economico e 
sodale*. Come dire che la 

Il tasso 
di sconto 
le dei tassi italiani, spiega il Tesoro, ha favorito l'operazione; 

2) la crescita accelerata degli aggregati monetari, avvenuta 
negli ultimi mesi del 1982, si è esaurita, per effetto della stan
gata che ha Drelevato dal mercato una massa di moneta ingen
te; 

3) il risparmio è tornato verso i titoli di stato, consentendo 
così una discesa, sia pur molto prudente, dei tassi di interesse 
sui BOT a tre e a sei mesi (sfiorano ormai il \1%). 

La decisione di ieri, secondo il Tesoro, non fa che accompa
gnare questo andamento del mercato. Quindi, non sì tratta di 
una svolta di politica economica. Anzi, a questo proposito si 
continua ad invitare alla «gradualità»: «la lentezza del processo 
di rientro dall'inflazione e il permanere del fabbisogno del 
settore pubblico su livelli elevati» impongono «fl proseguimen
to di una condotta monetaria rigorosa». I segnali che vengono 
dagli Stati Uniti e dalla Germania saranno un beneficio per la 
nostra economia solo se la ripresa sarà trainata dalle esporta
zioni. Per il Tesoro, dunque, qualcosa è cambiato perche nulla 
cambi. Lo scontro sull'inversione di rotta in politica economi
ca è tutto aperto. 

Stefano Cingotoni 

priorità delle imprese pub
bliche deve essere data agli 
interessi del risanamento e 
non alle suggestioni di un 
fronte comune con gli ol
tranzisti della industria pri
vata. 

La Confindustria adesso 
tenta di ridimensionare la 
natura politica dello scontro 
sui contratti ma lo fa in mo
do da ottenere il risultato 
contrario. Una dichiarazione 
di Annibaldi. infatti, tenta di 
rivoltare la frittata accusan
do il PCI di voler alimentare 
«una contrapposizione di 
classe». Per il vice direttore 
generale della Confindu
stria, con l'accordo del 22 
gennaio i lavoratori «hanno 
già ottenuto molti vantaggi, 
tutte cose che non hanno a-
vuto i lavoratori dei paesi 
con cui siamo in concorren
za». Torna di moda la pretesa 
di contratti in cui i lavoratori 
debbono restituire? 

Proprio ieri la giunta di 
presidenza della Confaci 
(piccole imprese), che pure 
ha fatto fronte comune con 
la Confindustria sulla scala 
mobile, ha giudicato positi
vamente i contratti conclusi, 
compreso quello di ieri con i 
chimici. È la presa d'atto 
che, spogliati dal condizio
namenti ldeologid o di rivin
cita, I contratti sono la stra
da obbligata per ripristinare 
corrette relazioni industriali. 

Anche Camiti, nel discor
so a una manifestazione-
spettacolo per 11 tesseramen
to alla CISL, ha denunciato 
la persistente aggressività 
padronale. Solo che il segre
tario della CISL ha messo 
tutto e tutti in un solo calde- -
rene: Romiti con le sue accu
se di scarsa democraticità 
del sindacato; I dirigenti sin
dacali propensi «a periodiche 
e liberatorie autocritiche 

globali» o a fare I «Bartali» 
delle interviste (frecciate a 
Lama e Benvenuto?); il se
gretario del PCI, Berlinguer, 
per le sue preoccupazioni sui 
rischi pansindacalisti, liqui
date alla stregua di una «vec
chia e burocratica divisione 
del compiti tra sindacato e 
partito»; e ancora Andreatta, 
La Malfa, Merloni. Perché 
tanta strumentale commi
stione? Camiti ha voluto di
mostrare che il sindacato è 
«sotto tiro» d=» ogni parte, per 
cui non dovrebbe fidarsi di 
nessuno, se non della propria 
capacità di utilizzare il «pun
to potenziale di svolta» dell' 
accordo del 22 gennaio per 
•un nuovo contratto sociale». 
Insomma, più che misurare 
l'autonomia del sindacato 
nella battaglia politica per il 
cambiamento della politica 
economica. Camiti propone 
tanti «scambi politici». 

Pasquale Cascete 
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uomini di colore 

JOHANNESBURG — Quat
tro «omisi di edere sono stati 
assolti dall'accusa di terrori
smo al termine di un processo 
durato nove mesi. Il •Johanne
sburg star» paria di esito «sen
sazionale». Durante il dibatti' 
mento è emeno che alcuni te
stimoni a carico erano stati tx>t-
toposti a violenze fìsiche per
ché dichiarassero 0 falso in au
la. Il magistrato che ha presie
duto il processo aveva minac
ciato di denunciale 0 Procura
tole generale se non fossero 
stati smascheriti i responsabili 
della coerdsione. 

quella posizione che ci carat
terizzava e ci caratterizza. 
Ora tutti toccano con mano 
che quella è proprio la que
stione fondamentale da ri
solvere per la salvezza della 
repubblica e del partiti stes
si. Noi stessi constatiamo 
che, se non si Introducono In 
questo campo cambiamenti 
sostanziali, non basta più 
che 1 comunisti abbiano le 
mani pulite là dove governa
no amministrazioni locali o 
regionali. L'onestà è sempre 
indispensabile (lo ha ricor
dato Zangheri) e quando 
probità non vi e, bisogna es
sere severi nell'allontanare l 
colpevoli Invece di proteg
gerli come spesso fanno altri 
partiti, a cominciare dalla 
DC. Ma lo ripeto — ha detto 
Berlinguer — l'onestà non 
basta, né quella nostra né 
quella degli altri (e onesti ce 
ne sono, e molti, anche negli 
altri partiti). Bisogna andare 
alla radice del sistema, quel
lo che produce e estende la 
corruzione: cioè la spartizio
ne delle leve del potere pub
blico, la lottizzazione fra 
partiti e correnti, l'ineffi
cienza e la farragine del si
stemi di controllo, la mac
chinosità delle procedure e 
cosi via. 

Questi sono 1 temi, questi 1 
problemi che dobbiamo por
tare davanti al cittadini, al 
corpo elettorale, con partico
lare attenzione — in queste 
elezioni amministrative — 
alle questioni che riguarda
no gli enti locali. Ma il voto 
deve dare anche un'indica
zione politica generale. 

I fatti stanno dimostrando 
che l'attuale governo è non 
solo Insufficiente e inade
guato, ma dannoso per il 
paese. Il segretario del PCI si 
è riferito a questo punto alle 
dichiarazioni recenti del mi
nistro del Tesoro Goria circa 
il fatto che 11 governo, oggi, 
«non garantisce» le condizio
ni politiche necessarie per il 
risanamento finanziario del
lo Stato: questa affermazio
ne è certamente una enormi
tà politica, e forse persino 
una enormità dal punto di 
vista costituzionale. Le paro
le dell'on. Goria sono natu
ralmente dirette verso gli al
leati della DC al governo, ma 
in realtà è un'inconscia am
missione di impotenza che si 
ritorce in primo luogo contro 
la DC, un cui esponente gui
da il governo del quale essa 
stessa è parte fondamentale. 

Attraverso 11 voto il PCI 
deve dunque chiamare i cit
tadini a fornire una indica
zione di cambiamento del 
quadro politico governativo, 
di spinta alla costruzione 
dell'alternativa democrati
ca, che comporta e compren
de di necessità il concreto 
avvio a soluzione della que
stione morale, dai vertici alla 
base. 

Concludendo 11 suo discor
so il compagno Berlinguer 
ha quindi detto che non ba
sta che oggi le condizioni po
litiche siano più ricche di 
possibilità rispetto a quelle 
del *78 o "79, né basta avere 
oggi forti argomenti a soste-

Sio della nostra politica. 
uello che serve è innanzi

tutto un grande lavoro, un 
contatto multiforme e capil
lare con la gente che impegni 
tutti 1 compagni e le compa
gne, a cominciare dalle gio
vani energie degli eletti negli 
organi di direzione di tutte le 
nostre istanze, durante lo 
svolgimento dei nostri Con
gressi di sezione, di federa
zione e al Congresso nazio
nale. 

u. b. 

Nell'anniversario della scomparsa 
dell' 

ON. PROF. ARCH. 

PIERO BOTTONI 
Medaglia d'oro 

del Comune di Milano 
e del Comune di Ferrara 

pi direttore dell'Istituto di Urbani
stica della Facoltà di architettura di 
Milano, gli amici ricordano la grande 
figura di esponente progressista dell* 
architettura moderna, il docente, il 
pubblico amministratore, l'urbanista 
di fama internazionale che ha offerto 
alla collettività la sua competenza 
ricca di profondo contenuto umano e 
secale. 
Milano. 9 aprile 1933 

Ornella Fanti e vicina a Giudi. Piero 
e Stella nel decimo anniversario del
la morte dell'architetto 

PIERO BOTTONI 
amico indimenticabile. 
Bologna. 9 aprile 1983 

A dieci anni dalla scompari di 

PIERO BOTTONI 
architetta urbanista e docente insi
gne. l'Istituto Milanese per la Storia 
della Resistenza e del Movimento O-
peraio. custode del prezioso archivio 
testimonianza della vivacità cultura
le di quasi un cinquantennio, ne ri
corda a tutti l'opera intelligente e la 
figura prestigiosa. 
Sesto S Giovanni, 9 aprile 1983 

" Noi crede temo— che fotte pont-
btle compiere una riforma drOo 
todeti Gilravmo VArchitettMTm"' 

(da un discorso tenuto 
da Piero Bortoni) 

Dieci anni or «orto mancava all'amore 
di Giudi ed ai Tigli unto amati. Piero 
e Stella, l'architetto 

PIERO BOTTONI 
Egli vive indimenticabile nella tri
stezza di un rimpianto sempre più 
grande. 
Milano. 9 aprile 1983 

ANNIVERSARIO 
I J Coop OTM *r.l. nella ricorrenza 
del 2- anniversario della morte del 
suo Presidente fondatore 

CARLO MOLA 
lo ricorda con immutalo affetto e 
rimpianto. 
Napoli. 9 Aprile 1983 


